
«LA MIA OPINIONE e quella del mio gover-

no è fare di tutto perché Pegah Emam-

bakshsh, nel rispetto delle leggi vigenti, ab-

bia diritto d’asilo». Un posto per Pegah, lonta-

no dal suo Paese do-

ve rischia la lapidazio-

ne perché lesbica. Il

ministro della Giusti-

zia Clemente Mastella dà la di-
sponibilità del governo italia-
no «affinché questa storia si
possa concludere nel migliore
deimodienel segnodella tolle-
ranzaedellaciviltà».E ilmiglio-
re dei modi non è un posto sul
volo della British Airways per
Teheran che parte martedì se-
ra, dove c’è già una prenotazio-
ne a nome di Pegah.
Diritto d’asilo, dunque. Se pos-
sibile in Gran Bretagna - dove
la richiesta della donna irania-
naèstatarespintamasarà riesa-
minata domani dal pubblico
ministero, appena poche pri-
ma che scada la proroga al rim-
patrio forzato, concessa dalle
autoritàbritannichedietropres-
sionedeigruppichesisonomo-
bilitati a favore dell’iraniana.
Maselecoseprendessero lapie-
ga sbagliata, l’Italia potrebbe
aprire la porta, magari ricono-
scendole lo status di rifugiata,
comeèstatosuggeritodallami-
nistra delle Pari Opportunità,
Barbara Pollastrini.
Venezia si è già offerta come
possibile approdo. La città «è
pronta a ospitare la donna ira-
niana,almenoperunprimope-
riodo di accoglienza», ha detto
ieri il sindaco Massimo Caccia-
ri, mettendo a disposizione
una struttura protetta, in una
delle case sottratte allamala del
Brenta. «Sono certo - ha detto
Cacciari - che il presidente del
Consiglio accoglierà nei tempi
più rapidi la proposta del mini-
stro Pollastrini, che condivido
pienamente, e compirà tutti i
passi necessari per evitare una
tragicaconclusionedellavicen-
da».
Il governo italiano è in contat-
to con le autorità britanniche.
La Farnesina lavora su un dop-
pio binario, tenendo la carta
dell’accoglienza in Italia come
ultima risorsa. Nessuno si na-
sconde che un ripensamento
da parte di Londra sarebbe la
via d’uscita più a portatadi ma-
no. Anche l’europarlamentare
radicale Marco Cappato, che
sta seguendo la vicenda, defini-
sce questa come «la soluzione

più sicura e anche più coerente
con il tentativo di costruzione
di uno spazio comune europeo
sul diritto d’asilo».
Da Londra non sono però arri-
vate al momento assicurazioni
tali da poter considerare Pegah
al riparo dal rischio d’espulsio-
ne. Per questo Arcigay, Arcile-
sbicae lostessoCappatoinsisto-
no perché da parte dell’Italia ci
sia un’impegno formale, che
vada oltre la disponibilità
espressa da diversi ministri, da
Pollastrini a Ferrero, a Emma
Bonino.«Ènecessario formaliz-
zare immediatamente la dispo-
nibilità ad accogliere in Italia
Pegah - ha detto ieri Cappato -
le dichiarazioni informali non
impediranno il rimpatrio. E il
tempo sta per scadere».
Il tempo, infatti. La proroga
concessa a Pegah, che avrebbe
dovuto essere rimpatriata già il
23agostoscorso,scadedopodo-
mani. Poche ore per ribaltare
una sentenza, magari anche
graziealletestimonianzeraccol-
te in Italia e all’estero da quanti
si sono mobilitati in suo favore
per aiutarla a dimostrare ciò
che è: una donna che ama le
donne e che per questo nel suo
paese, rischia la condanna a
morte, così come è già avvenu-
to alla sua compagna. Fuggita
dall’Iran nel 2005,Pegah si è la-
sciata alle spalle un pezzo diffi-
cile di vita, un matrimonio for-
zato-eduefiglicheora le impe-
discono di incontrare - umilia-
zioni continue per nasconder-
si.Unpezzodivitachedevetra-
dursi in prove che dimostrino
la sua omosessualità, prove che
finora sono mancate o non so-
no state considerate sufficienti
dai giudici.
Per fare pressione sul governo
britannico, domani pomerig-
gio è previsto un sit-in davanti
all’ambasciata britannica a Ro-
ma,promossodaArcigayeArci-
lesbica, con il Gruppo EveryO-
ne che ha portato all’attenzio-
ne in Italia il caso di Pegah. Alla
manifestazione hanno aderito
anche i Ds, i Verdi, i radicali,
l’associazione Mediterranean
Woman Press Network e la Ca-
sa internazionale delle donne.
Voci dalla parte di Pegah sono
arrivate anche dal centro-de-
stra. IlvicecoordinatorediFIFa-
brizio Cicchitto, che si è detto
favorevole a concedere all’ira-
niana il diritto d’asilo in Italia.

Trebombehannofattostragetra
la follaa Hyderabad, in India. Al-
tre quattro erano state piazzate
dai terroristi in vari punti della
città,mafortunatamentenonso-
no esplose. Un disegno crimina-
ledi efferata crudeltà,perchétut-
ti gli ordigni sono stati sistemati
in luoghi solitamente molto fre-
quentati, ed inungiorno, il saba-
to, e un’ora, le 7 e mezza di sera,
in cui gli assassini sapevano che
moltissimagente era ingiro. Evi-
dentemente gli assassini voleva-
no fare il massimo del male. Ci
sono riusciti purtroppo. I morti
sono almeno 36, i feriti una ses-
santina.

Hyderabad, capoluogo dell’An-
dra Pradesh, uno Stato dell’India
meridionale, èunadellecittàpiù
industrialmente sviluppate del
Paese. Ieri ha vissuto un’altra
giornata di terrore, dopo quella
delmaggioscorso,quandounor-
digno scoppiò in una moschea
uccidendo undici persone. Altre
cinque persero la vita negli scon-
tri fra i manifestanti e la polizia
duranteunasuccessivadimostra-
zione di protesta.
La serie di attentati che hanno
sconvoltoHyderabadieri serapo-
trebbe essere dunque una ven-
detta per il massacro di maggio.
Oppure potrebbe essere un altro

anello della catena di stragi per-
petrate in India negliultimi anni
con ogni probabilità da gruppi
integralisti islamici, che operano
a cavallo tra India e Pakistan e
puntano a sabotare il processo di
pace fra i governi di Islamabad e
New Delhi.
Due delle esplosioni sono avve-
nuteall’internodiunparcodidi-
vertimenti, il Lumbini, dove ve-
niva presentato uno spettacolo
laser. «Ho visto le sedie volare in
aria insieme ai corpi di chi stava
assistendo allo show», ha riferito
Vineet, un giovane che era in
mezzoalla folla, compostadi cir-
caduecentopersone,mahaavu-
to la fortuna di non trovarsi vici-
no al punto dove erano stati na-

scosti i due ordigni. All’interno
dello stesso parco i terroristi ave-
vanopiazzatoduedeiquattroor-
digni che fortunatamente non
sono esplosi. Sono stati fatti bril-
lare inseratadagliartificieriassie-
me agli altri, scoperti in due di-
verse sale cinematografiche.
Tremendo e micidiale invece lo
scoppioavvenuto,apochiminu-
ti di distanza, presso una banca-
rella di prodotti alimentari ai
margini di una strada del centro.
C’era una gran folla ed è qui che
si è avuto il più alto numero di
vittime, ben ventiquattro. Sem-
brachesiascoppiataunabombo-
la di gas, e per questa ragione ri-
mane qualche dubbio che in
questo caso almeno possa essersi

trattato di un incidente.
Il ministro federale degli Interni
Sriprakash Jaiswal ha denuncia-
to l’azione di «alcuni gruppi ter-
roristici» che puntano a dividere
l’unità del Paese, che proprio
quest’annofesteggia i sessant’an-
ni dall’indipendenza. Hydera-
bad è una delle città in cui è più
evidente il carattere multietnico
emultireligiosodellanazione in-
diana. Qui i musulmani sono il
quaranta per cento degli abitan-
ti, una percentuale molto più al-
tarispettoaldieci-dodicichesire-
gistra su scala nazionale.
Secondo il primo minisitro del-
l’AndraPradesh,RajasekharRed-
dy, i reponsabili della strage a
Hyderabasarebberogruppi terro-

risti pakistani. Reddy, citando
fonti governative, ha chiamato
in causa anche i servizi segreti di
Islamabad(Isi).Lemisuredi sicu-
rezza sono aumentate in tutta
l’India, in particolare nella stessa
Hyderabad, dove oggi è prevista
la celebrazione di oltre 10mila
matrimoni.
Lamolteplicitàecontemporanei-
tàdegliattacchidi ieri serahafat-
to tornare in mente le simili mo-
dalità di un’altra impresa terrori-
stica, che nel luglio dello scorso
anno ebbe per teatro la megalo-
poli di Mumbai (Bombay). Sette
bombe esplosero quasi contem-
poraneamente in varie stazioni
ferroviarie provocando un’eca-
tombe: più di 180 morti.

■ A tre anni dall’omicidio di
Enzo Baldoni in Iraq, il settima-
nale Diario, al quale il giornali-
stacollaborava,pubblicaunedi-
toriale in cui l’inviato della Rai
Pino Scaccia, che fu uno degli
ultimi a vedere Baldoni vivo in
Iraq, lamentachenongli siasta-
ta ancora conferita una meda-
gliad’oroalvalorecivile.Lapro-
posta era stata lanciata due an-
ni fa, per il primo anniversario
della morte di Baldoni dallo
stesso Diario, «perche l’ultima
sua azione, l’organizzazione di
un convoglio della Croce Rossa
a Najaf, è stata probabilmente
la migliore azione che gli italia-
niabbiano fatto in tutta laguer-
ra irachena».

ENZO BALDONI

Diario: merita
una medaglia

AFGHANISTAN

«Normale l’aiuto
di Mangusta
a forze amiche»

MALTEMPO

Nord Corea
almeno 600 morti
per le alluvioni

India, bombe fra la folla a Hyderabad: i morti sono almeno 36
Due ordigni esplodono in un parco di divertimenti, un altro presso un ristorante all’aperto. I responsabili forse sono gruppi terroristi pakistani

Mastella:«ProntiadaccoglierePegah»
Il ministro della Giustizia: piena disponibilità del governo italiano se Londra dovesse espellerla

Cacciari: «Venezia si offre». Continua la mobilitazione per il sit-in all’ambasciata britannica a Roma

«L’Italia fa bene a ricer-
care il dialogo con l’Iran
su grandi questioni che
riguardano la stabilità e
la pace, ma questa ricer-
ca deve accompagnarsi
all’affermazione dell’in-
tangibilitàdeidiritti fon-
damentali delle persone, e tra questi diritti
inalienabili c’è quello della scelta nella sfe-
ra della sessualità. Per questo la vicenda di
Pegah Emambakhsh ha una valenza che
va anche al di là di quello che resta oggi
l’obiettivo fondamentale: salvare la vita ad
una donna che rischia la lapidazione per la
sua scelta sessuale. Per raggiungere questo
obiettivo occorre esplorare tutte le strade
possibili:occorrepremeresulleautoritàbri-
tannicheperchéconcedanoalladonnaira-
niana l’asilo, ma se questa via si dovesse ri-
velare impercorribile, l’Italia deve esser
prontaad accoglierePegah».Ad affermarlo
è Marina Sereni, vicepresidente del gruppo
parlamentare dell’Ulivo alla Camera.
Sono queste ore decisive per Pegah.
Qual è il suo pensiero in proposito?
«Per fortuna la mobilitazione e l’informa-

zionehannoportatoaconoscenzadell’opi-
nione pubblica il caso della donna lesbica
iraniana, un caso che richiama la necessità
didifendere idiritti umanidi tutte leperso-
ne, in ogni condizione e in ogni contesto.
Pegah rischia la pena capitale per il suo
orientamento sessuale. Noi già nelle scorse
settimane avevamo sollevato nuovamente
lanecessitàdiunafortepressionesulgover-
no iraniano affinché cessassero leesecuzio-
ni capitali, perché la campagna che l’Italia
sta conducendo a livello internazionale as-
sieme a molti altri Paesi per la moratoria
universale sulla pena di morte deve avere
ancherisultati concreti,nonpuòrestareso-
lo una testimonianza di principio. Sul ri-
spetto dei diritti umani non vi può essere
un "doppiopesismo": questi diritti vanno
difesisempreeovunque,nonpossonoesse-
resubordinatia interessieconomicioasim-
patie ideologiche. Sulla difesa dei diritti
umani non c’è realpolitik che tenga. E tra i
diritti da salvaguardare vi sono quelli ine-
renti alla sfera degli orientamenti sessuali».
Questa affermazione come si
traduce nel caso di Pegah?
«In questo caso specifico, noi condividia-

mo e sosteniamo la linea seguita dal gover-
no,siamoconvintichesianecessarioconti-
nuareaesercitareunadoppiapressione-po-
liticaediplomatica,anchesulleautoritàbri-
tanniche,affinchépossaessereaccolta la ri-
chiesta di asilo per Pegah e possa essereevi-
tato il rimpatrio in Iran. Vanno esplorate
tutte le strade chepossanoevitare alla don-
na il rimpatrio in Iran, inclusa, se necessa-
rio, l’accoglienzadiPegahnelnostroPaese.
Una decisione che se dovesse essere assun-
ta dal governo, sono certa che otterrebbe il
consenso pressoché unanime del Parla-
mento,acominciaredalgruppoparlamen-
tare più grande, quello dell’Ulivo».
Salvare la vita di Pegah: è questa
oggi la priorità assoluta. Ma più in
generale, quali indicazioni è
possibile trarre da questa vicenda?
«Ci sono due profili di cui tener conto. Da
un lato, occorre sottolineare con forza co-
me gli orientamenti sessuali non possano
essere il terreno della violazione dei diritti
umani fondamentali, il che significa non
sottovalutare che molte discriminazioni
hannocomevittime ledonneegliomoses-
suali. Dall’altro lato, l’Iran è un Paese nei
confrontidelqualeriteniamochedebbaes-
sere esercitata un’azione volta ad aprire un

dialogo sulle questioni complesse che ri-
guardano la regione - dalla vicenda irache-
na a quella afghana, dalla stabilità del Me-
dio Oriente alla questione del nucleare.
Mettere all’angolo Teheran non giova alla
pace. Al tempo stesso, però, non dobbia-
mo chiudere gli occhi di fronte alle gravi
violazionideidiritti umanicheavvengono
inquel Paese.Edèperquestochecrediamo
giusta la linea seguita dall’Italia: quella di
accompagnarequest’aperturaedisponibili-
tà al dialogo con una intransigenza sul ter-
reno dei principi e del rispetto dei diritti
umani. Dialogo sì, ma senza censure».
Non ritiene che sino ad oggi la difesa
degli orientamenti sessuali sia
rimasta troppo ai margini
dell’iniziativa per la tutela dei diritti
umani, come se ne fosse un aspetto
secondario?
«Sì, è così, e oggi invece risulta sempre più
evidente che la qualità di una democrazia
si misura dalla capacità di rispettare tutte le
scelte etiche e gli orientamenti sessuali, e
cheancheincasanostra, sevogliamocom-
battere la violenza, non possiamo trascura-
re quelle specifiche e odiose forme di vio-
lenza a sfondo sessuale o animate da odio
omofobico».

MARINA SERENI La vicepresidente dell’Ulivo alla Camera: con Teheran sì al dialogo ma senza censure

«I diritti dei gay vanno difesi sempre e ovunque»

Una lotta contro il tempo
Arcigay e Arcilesbica

«L’Italia formalizzi
la sua disponibilità»

ROMA L’interventodi«elicotte-
ri Mangusta in Afghanistan per
il supporto a forze spagnole ed
afgane sotto attacco», fa parte
«delle normali attività di sup-
porto assegnate alle forze italia-
ne in caso di necessità da parte
di forze amiche». Lo ha detto lo
Stato maggiore della Difesa, in
una nota relativa ad un articolo
di Panorama secondo cui «gli
elicotteri italiani hanno salvato
soldati spagnoli e locali da una
imboscata dei ribelli». L’episo-
dio è avvenuto il 10 agosto,
quando c’è stata anche «la par-
tecipazione di ulteriori elicotte-
ri italianidatrasportoper l’estra-
zionesicuradelpersonaleattac-
cato». A questa azione, sottoli-
neano alla Difesa, «non è stato
dato particolare rilievo trattan-
dosi di attività che rientra nel
supporto reciproco fra le nazio-
ni partecipanti ad Isaf». Intanto
ieri due soldati del contingente
Isaf sono rimasti feriti a Kabul
per l’esplosionediun’autobom-
ba che un kamikaze ha lanciato
contro il loro veicolo.Il luogo dell’attacco suicida a Kabul Foto di Saurabh Das/Ap

SEUL Le inondazioni che im-
perversano da settimane in Co-
rea del nord hanno causato al-
meno 600 morti o dispersi, mi-
gliaiadi feritiedanni ingenti, se-
condo quanto ha reso noto
l’agenzia ufficiale nordcoreana
Kcna.L’agenzia,checitadati for-
niti dall’Ufficio centrale di stati-
stica, afferma che le piogge tor-
renziali cadute all’inizio di ago-
sto, accompagnate da forti ven-
tiesmottamentidi terreno,han-
no «provocato perdite materiali
colossali, ciò che si è tradotto in
difficoltà precedenti nella vita
dellapopolazioneenellosvilup-
po economico». Il precedente
bilancio ufficiale nordcoreano
riferiva di circa 300 tra morti e
dispersi. Sempre secondo la Kc-
na, 240.000 abitazioni sono sta-
tetotalmenteoparzialmentedi-
strutte, o inondate. Per conse-
guenza, circa 100.000 persone
sono rimaste senza tetto e
900.000 risultano in vario gra-
do sinistrate. Sono andati di-
strutti o rimasti danneggiati ol-
tre 8.000 edifici pubblici.

■ di Gabriel Bertinetto
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■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Scade martedì prossimo
la proroga
del decreto d’espulsione
concessa dalle autorità
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